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Ripensare il quartiere Sarpi–Bramante-Canonica in un nuovo progetto per la città. 

1. Premessa

Il quartiere Sarpi – Bramante- Canonica  si configura come quella parte della città che si estende fra le vie Canonica, Procaccini, Ceresio, Montello: quartiere a ridosso del centro storico fuori dalle mura spagnole, noto negli anni trenta come "borgo degli ortolani", con le caratteristiche case a ringhiera e i cortili, le vie strette proprie di antico borgo su cui si affacciavano botteghe artigiane e negozi di vicinato.

Una comunità cinese era presente in zona sin dagli anni 30; una presenza quantitativamente modesta e perfettamente integrata: nel 1986 si contavano 500 residenti. Negozi di vicinato e ristoranti cinesi erano perfettamente inseriti e “dispersi”  nel tessuto socioeconomico del quartiere a fianco di altre realtà etniche. 

Lo scenario muta rapidamente e radicalmente  a partire dalla fine degli anni novanta con l’arrivo di nuova immigrazione cinese, che con denaro in contanti rileva dapprima alcuni esercizi commerciali della via Bramante, procedendo poi all’acquisizione sistematica di tutti i locali nelle aree circostanti alla via Paolo Sarpi, trasformandoli in magazzini all’ingrosso di merci di una unica tipologia merceologica, destinati nella gran parte a venditori ambulanti e con bacino di vendita che  supera di gran lunga quello metropolitano. Vendita all’ingrosso e al dettaglio convivono all’interno dello stesso esercizio. Passi carrai, marciapiedi, cantine, diventano luogo di transito, ammasso, smistamento di merci.

Tutto ciò in sistematico e arrogante spregio di leggi (Bersani), regolamenti (di Polizia Municipale), ordinanze (comunali), giocando  sull’ assenza delle istituzioni preposte a garantire il rispetto di dette regole, quanto meno a protezione  delle categorie più indifese (anziani e cittadini a basso reddito), ricorrendo talvolta a minacce più o meno esplicite ai residenti che non accettano questo stato di cose o a negozianti restii a cedere la loro attività.

Nel degrado progressivo e dilagante cadono, una dopo l’altra, le attività di commercio di vicinato  preesistenti ed anche marchi ben noti come Timberland, Intimissimi, Swatch, Gusella, cedono via via il passo a magazzini, negozi all’ ingrosso di maglieria intima, jeans, chincaglierie…(fino ad occupazioni di circa il 90 % in alcune vie, come via Bramante).

La situazione così si presenta nel febbraio 2006: esercizi commerciali cinesi circa 500 così ripartiti fra alcune vie più significative del quartiere:

	VIE
	N° Esercizi Commerciali

(a)
	Esercizi commerciali gestiti da cittadini cinesi

(b)
	Rapporto percentuale fra esercizi cinesi e totalità esercizi

(a/b) %
	Rapporto percentuale fra esercizi commerciali ingrosso ed esercizi gestiti da cittadini cinesi (%)

	Bramante
	127
	114
	88
	87

	messina
	44
	29
	66
	35

	G.Bruno
	32
	28
	75
	97

	Rosmini
	51
	33
	65
	82

	Giusti
	44
	33
	75
	70

	Giorgione
	13
	13
	100
	100

	Montello
	26
	16
	62
	65

	Sarpi
	182
	81
	45
	42


In queste condizioni il quartiere sta rapidamente consolidando le tipiche connotazioni di quartiere “etnia”: scompaiono funzioni finalizzate a soddisfare le richieste di tutti i residenti sostituite da servizi specifici usufruibili da una solo comunità, si scoprono erboristerie e farmacie illegali, cliniche per aborti clandestini, appartamenti dormitorio, ritrovi per la pratica del caporalato urbano, luogo di sosta e smistamento di immigrati  (clandestini), bische, banche clandestine…

Il tutto documentato, a tratti,  dalla stampa cittadina e talvolta nazionale, quando non dai rapporti antimafia (vedi rapporto semestrale DIA) che trovano spazio nella stampa specializzata e  nei convegni per esperti.

2. Fermare il declino commerciale e rivitalizzare la sinergia tra attività economiche e tra queste e i cittadini

Come prima azione è necessario pensare a regolamentare l’attività commerciale all’ingrosso che sta trasformando la realtà della zona, procedendo a dichiarare la zona “satura” di ingrosso e fermare di conseguenza l’insediamento di ulteriori esercizi commerciali all’ingrosso. 

A tale scopo dovranno essere utilizzati strumenti legislativi/amministrativi adeguati; già oggi è possibile individuare strumenti utili fra le pieghe del piano regionale triennale del commercio e nei progetti allo studio  in ambito regionale di revisione della legge regionale per il riordino del commercio all’ingrosso. 

Deve essere redatto il regolamento comunale per il commercio, come previsto dalla leggere Bersani del 1998 rispetto alla quale il comune di Milano è inadempiente dal 1999.

Nel contempo è possibile “riconoscere” il quartiere come parte del centro storico e recepire, mediante ordinanze e/o varianti urbanistiche l’orientamento già previsto per queste zone sia dalla legge Bersani, sia dalla Legge Regionale, per una immediata “regolarizzazione” del commercio.

In parallelo deve essere perseguita la delocalizzazione verso aree esterne, attrezzate allo scopo, delle attività all’ingrosso già insediate, a partire da quelle insediate in locali non di proprietà.

Dovranno essere altresì previste forme appropriate di incentivazione per favorire da una parte la delocalizzazione delle attività all’ingrosso e dall’altra rendere nuovamente attrattivo l’insediamento  di attività artigianali e di vicinato, nonché di operatori commerciali espressioni di più grandi catene distributive (attrattività dell’offerta) e favorire insediamenti di esercizi commerciali multietnici di qualità.

Questo per far recuperare alla via Paolo Sarpi quella funzione di asse commerciale tra i prioritari della città e attorno ad esso ricostruire nuovi tessuti socio economici.

3. Riqualificazione urbanistica e vivibilità.

Dal punto di vista della riqualificazione urbanistica, va da subito ripreso il progetto di pedonalizzazione della via Paolo Sarpi, finalizzando a tale scopo sia gli studi predisposti dall’Unione per il Commercio sia il il più recente progetto elaborato dal dipartimento di urbanistica del Politecnico di Milano, per una pedonalizzazione a isole.

Il progetto deve inserirsi in una più ampia azione di riqualificazione urbana del quartiere, all’interno della quale trovare soluzioni al problema dei parcheggi (individuando a tale scopo anche aree in zone adiacenti al quartiere), e del traffico (individuando assi viari in grado di fare defluire il traffico proveniente dal nord città verso vie adiacenti al quartiere - via Canonica ad es.), inserire il recupero e la riconversione dell’area Ex Enel (per trasformarla in area per residenza, verde pubblico, spazi espositivi, aree di parcheggio) nonché il recupero e la valorizzazione di alcune peculiarità del vecchio centro storico integrandole con elementi caratterizzanti la cultura e la comunità cinese.

Come pure non può essere trascurata la rivalorizzazione dell’area antistante il cimitero monumentale, liberandola dall’attività di carico e scarico merci che l’ha trasformata in piattaforma logistica per il commercio all’ingrosso della zona.

Infine, per quanto concerne l’abitabilità, è pensabile costruire una proposta cooperativistica per un progetto di nuove abitazioni per giovani coppie a partire dall’utilizzo dei caseggiati di proprietà comunale, presenti in quartiere, recuperando anche quelli in stato di degrado. A tale proposito sono già disponibili studi in tal senso in corso da parte del Politecnico di Milano (DPA) con il supporto di IRECOOP Lombardia.

4. Domanda culturale

Dal punto di vista della domanda culturale deve  essere perseguito il completamento e la valorizzazione della “Fabbrica del vapore” rendendolo fruibile anche a realtà giovanili alternative sì da trasformarlo in laboratorio di sperimentazione e innovazione culturale .

Sempre nell’ambito di un progetto di servizi culturali, deve trovare la sua collocazione la “Piccola scuola del circo”, la cui presenza in quartiere costituisce un punto di riferimento per bambini sia del quartiere sia della città intera.

Come va pensata la possibilità di inserimento di spazi ad es. per una scuola del documentario o altre attività legate alla comunicazione, interagendo con realtà già esistenti e sparse nel territorio, recuperando ad esempio aree attualmente in disuso e degradate (es. ex cinema Augusteo).

5. Immigrazione e Integrazione

L’integrazione richiede una reale contaminazione fra culture: a tale scopo devono essere ricercati, attraverso le istituzioni cittadine, momenti comuni di confronto, iniziative comuni di festa e iniziative similari.

La scuola resta il luogo primario all’interno del quale operare sulle giovani generazioni: l’insegnamento della lingua italiana deve essere pertanto supportato, a livello di scuola pubblica, garantendo fondi e continuità di azione.

Nell’ambito di un’azione di integrazione è sicuramente importante fare breccia all’interno della comunità cinese per mantenere e portare alla legalità i soggetti più deboli, come è importante rompere il “legame” con i “boss” di quartiere che, ben inseriti nel contesto della città, sono in grado di condizionare il comportamento dei singoli cittadini cinesi.

In merito a questa tematica è già operante il progetto Alkeos, la cui azione andrebbe però riportata in un alveo più generale di integrazione e mediazione culturale coordinata a livello comunale e provinciale, ad esempio inserendolo nell’ambito della istituenda “Casa delle Culture”,  in modo da renderlo operativo anche verso altre realtà di immigrazione (generalmente meno protette della realtà cinese ma esistenti in quartiere) e porre così le basi per un quartiere multietnico. 

All’interno della struttura dove ora opera l’Alkeos, potrebbe in questo contesto trovare spazio un  distaccamento dell’Ufficio stranieri del comune di Milano. 

Come pure dovrebbe essere incentivata l’apertura di esercizi gestiti da cittadini di altre comunità, mentre dovrebbe essere evitata la creazione di “funzioni e servizi” gestiti da cittadini della comunità cinese e rivolti alla sola comunità cinese, trasformando quelle esistenti in funzioni e servizi aperti a tutti . 

6. Il quartiere come laboratorio di “sperimentazione”,

Al fine di evitare che i tempi della politica siano sempre in ritardo rispetto ai cambiamenti reali sul territorio, l’intervento dell’amministrazione comunale non è più procrastinabile.

Il quartiere deve allora divenire un “laboratorio”, su cui sperimentare, studiare, anticipare nuove soluzioni che riguardino il regolamento del commercio, le riqualificazioni urbanistiche, le forme svariate di integrazione e multietnicità.

A tale scopo è importante riattivare da subito e rendere operativo il tavolo intersettoriale in ambito comunale, attualmente dormiente, presieduto da un assessore competente, al fine di gestire in maniera coordinata interventi, controlli, azioni di varia natura di competenza di diversi enti a tale scopo preposti. 

Sono questi i primi ma immediati passi che devono essere assunti in carico dalla nuova amministrazione anche per dare un segno tangibile di discontinuità con l’amministrazione uscente.
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